Una speranza piena di immortalità
Celebrazione per la Giornata del Malato


Canto: Ave Maria

G – Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
A – Amen.

Introduzione

G – Per gli uomini e le donne di oggi la proposta del libro della Sapienza può rischiare di sembrare la ricerca di un rifugio in un futuro irreale, vago, e alla fine del tutto illusorio. In realtà non è così; il testo di Sap 3,1-9 va visto sullo sfondo della concezione della vita propria degli empi. 
Se la vita non ha alcun senso, allora ogni forma di immoralità sembra essere giustificata. Ma se la vita non si chiude con la morte, allora viverla con giustizia, fiducia, amore, ha un significato che rende piena la vita stessa, la riempie di “una speranza di immortalità”, per ricordare ancora il testo della Sapienza.
“Dio” non è per l’autore del libro una parola vuota; è piuttosto una persona reale che ha cura di coloro che ama e che li accoglie anche oltre la morte. In questo modo, anche gli esseri umani che in questa vita si sentono rifiutati e scartati ritrovano speranza. 
Così, parlare di vita senza fine è avere la speranza che la vita in questo mondo non ha la “morte” come irrimediabile fine e che ogni atto di giustizia, amore, fedeltà, seminato in questa esistenza non verrà perduto. 
Lo scandalo del male, della sofferenza non viene né spiegato né eliminato, ma la fede nella grazia e nella misericordia di Dio consente di guardare oltre questo muro e di non vedervi solo tenebra. (Luca Mazzinghi)

Sciagura, rovina e pace

1L – Dal Libro della Sapienza (Sap 3, 1-3)
Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio,
nessun tormento li toccherà.
Agli occhi degli stolti parve che morissero,
la loro fine fu ritenuta una sciagura,
la loro partenza da noi una rovina,
ma essi sono nella pace.

2L – Solo chi guarda le cose in superficie (gli “stolti”) non si accorge che la morte fisica non è affatto l’ultima parola della vita. E tende a definire la morte con eufemismi come “fine” o “partenza”; chi non sa vedere oltre, non comprende che dietro la morte fisica c’è l’ingresso nella pace. Il libro della Sapienza non ci dice in che cosa consista questa “pace”; ma il termine, tipicamente biblico, è già sufficiente per suggerirci che la vita continua in una situazione di pienezza e di gioia. (Luca Mazzinghi)

1L – Il dolore frutto del peccato è divenuto un mezzo di santificazione per te e per tutti i fratelli. In paradiso, vedrai il frutto del tuo dolore. Ecco la triplice finalità del dolore da cui scaturisce tutta la bella dottrina sulla sofferenza.
Il Signore ha scelto te, che forse non hai peccati da scontare, come ha scelto la sua dolce Madre, Vergine senza alcuna macchia, a restare presso di lui nella sua passione e con lui soffrire per poter donare a te e a tutta l'umanità. Anche tu, come la Madonna, sei caro al cuore di Gesù, poiché anche tu, come lei, fai la volontà del Padre celeste. Il Signore non fa nulla a caso.
Il perché del dolore è quindi un perché bello, un perché che eleva l'anima nostra fino a Dio; è un perché che ci dona la vera libertà e la vera pace. (Luigi Novarese)

Canto: Credo Cristo

G – Preghiamo insieme con le parole di Santa Bernadette:
A – Sopportando in pace il dolore, io lavoro, soffro e amo, senza altro testimone che il suo cuore. Perché quaggiù l’amore non vive senza dolore. Io non vivrò un istante senza amare.


La speranza piena di immortalità

G – Dal Libro della Sapienza (Sap 3, 4)
Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi,
la loro speranza resta piena d’immortalità.

1L – Sì, la morte dei giusti è passaggio alla vita. C’è per il giusto una speranza “piena di immortalità”. Resta il fatto che essi, durante la loro vita fisica, hanno sofferto. Che senso ha una tale sofferenza? Il male, il dolore, la malattia, la violenza, come possono essere accettati? (Luca Mazzinghi)

2L – Il dolore come l'amore esisterà fino a che ci sarà vita, l'amore però resterà eternamente, mentre il dolore avrà fine quando cesserà la sua funzione redentiva. Quando il Signore porrà il termine su questi secoli così travagliati cesserà la sofferenza; ma questa, nello svolgersi della vita, avrà già avuto una funzione eminentemente sociale: attirare le anime dei fratelli di esilio verso la patria celeste, a cui dobbiamo tendere con tutte le nostre forze.
L'unica condizione per la valorizzazione del dolore è restare uniti a Gesù. Se nel dolore non svolgiamo la nostra funzione con Gesù, siamo dei falliti. La malattia, considerata di solito un male, in realtà non è così. Il vero male è il peccato. La malattia anziché strapparci alla vita, ci fa perno, attorno a cui gravita la vita e la sorte dei fratelli. (Luigi Novarese, Ancora 1951)

Canto: Fammi credere

G – Preghiamo insieme con le parole di Santa Bernadette:
A – Colui che ama fa tutto senza pena, oppure ama la sua pena. Perché bisogna soffrire? Perché quaggiù il puro amore non vive senza sofferenze. O Gesù, io non sento più la mia croce quando penso alla vostra.

Graditi come offerta

G – Dal Libro della Sapienza (Sap 3, 5-6)
In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici,
perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé;
li ha saggiati come oro nel crogiuolo
e li ha graditi come l'offerta di un olocausto.
1L – Il nostro saggio osa dare tre risposte. La prima è relativa al fatto che ogni sofferenza può, in qualche modo, essere vista come una “correzione” ricevuta da Dio: è l’idea – di per sé non banale – che anche il giusto deve saper accogliere la sofferenza come accoglierebbe un rimprovero o addirittura una punizione da parte dei suoi genitori. 
La seconda è che la sofferenza può essere considerata una prova che mette in luce il vero valore di una persona e la rende così degna di Dio; nella sofferenza, si vede che persona sei. 
La terza è che la sofferenza si può trasformare in un “sacrificio” gradito a Dio, qualcosa che viene offerto al Signore al posto delle vittime offerte per il sacrificio.
Osserviamo come ciascuna di queste tre risposte contenga in sé un germe di verità, ma nessuna può spiegare in modo definitivo il senso profondo della sofferenza. Per il cristiano, una risposta giungerà solo attraverso la croce di Cristo. Il mistero della sofferenza non trova altra logica se non in quella di una vita donata per amore. (Luca Mazzinghi)

2L – Chi soffre è reso partecipe della missione redentiva di Gesù. Il dolore diventa quindi un fattore necessario come quello della vita.
Gesù sempre fu utile a noi, in tutti gli istanti della sua vita, essendo ogni azione da lui compiuta azione fatta dall'Uomo Dio; ma quando, sotto il peso della sua umanità egli piange, suda, trema, muore, allora è il dolore puro, il dolore nudo in tutta la sua crudezza, che trasformato e deificato, distrugge, ripara, impetra, eleva.
Avrebbe potuto fare diversamente il Signore se nella sua sapienza lo avesse voluto. Ha scelto questo ordine di cose perché così gli è piaciuto e perché così, evidentemente, è bene per noi. Quest'ordine di cose che è un'armonia di infinita misericordia e di infinito amore da parte di Dio, i cui abissi resteranno eternamente imperscrutabili, e costituirà la nostra eterna felicità. (Luigi Novarese, Ancora 1951)

Canto: Magnificat dei risorti

G – Preghiamo insieme con le parole di Santa Bernadette:
A – L’anima che implora Maria non può perire. Chi le si affida conserva la casa in mezzo alla tempesta, mantiene la pace nonostante il furore della tormenta.
Fiat, Fiat. Madre, se il Signore vuole che io rimanga sulla terra, fate che la mia vita sia un lungo atto di riconoscenza e d’amore.
Fiat se vuole richiamarmi a sé, ottenete che egli purifichi il mio cuore da ogni macchia. Fiat perla vita. Fiat per la sofferenza. Fiat per la morte. Fiat sempre, o Madre, nel vostro dolce cuore.

G – Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna. Per Cristo nostro Signore.
A– Amen

Canto finale: Ave di Lourdes

